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POLITICA 22/4/2018

Ars

Manovra, arriva la mancia ai precari
Sì in commissione alla legge di stabilità: gli ex Pip transitano nel carrozzone Resais. Salvati i
fondi per i teatri

giusi spica

Marcia indietro del governo Musumeci sui tagli ai teatri, che anzi recuperano qualcosa in più rispetto al 2017. e una

nuova maxi-infornata di 2.800 ex Pip nell’ente-parcheggio Resais. Nella Finanziaria approvata nottetempo dalla

commissione Bilancio all’Ars c’è spazio anche per una norma proposta dal Pd per allargare la platea di chi ha diritto al

reddito di inclusione che in Sicilia, in 5 mesi dall’introduzione decisa dal governo Renzi, è stato richiesto da 75 mila

cittadini: il tetto Isee ( indicatore di situazione economica) potrebbe essere portato da 6 a 7mila euro. E in arrivo ci sono

500mila euro di contributi per le società sportive dilettantistiche che militano nei campionati di massimo livello. Sono

alcune delle misure della legge di stabilità passata con i voti contrari di Pd e M5s. Lunedì la proposta approderà a Sala

d’Ercole per essere approvata entro la fine del mese.

Una manovra frutto di una maratona notturna che azzera i correttivi indicati in seconda battuta dall’assessore

all’Economia Gaetano Armao, riportando il testo a quello originario approvato dalla giunta. Una «somma di coriandoli»,

lo ha definito Giuseppe Lupo, capogruppo del Pd all’Ars. Anche se i dem hanno incassato il via libera ad alcuni

emendamenti, dal redito di inclusione per il quale si dovranno trovare altri 10 milioni alla proposta di concedere alla

Sicilia i benefici dell’insularità, caldeggiata dal dem Luca Sammartino. E ancora il ripristino dei fondi alle associazioni

antiracket penalizzate nella seconda versione del testo, ora cassata.

A parlare di « clima di collaborazione » è stato lo stesso governatore Nello Musumeci, augurandosi di non trovare

l’ostruzionismo in aula: « Il governo sarà pronto a ricevere proposte e suggerimenti. Ci muoviamo in un contesto assai

difficile per la penuria di risorse, ma abbiamo l’entusiasmo di chi vuole tirare fuori la Sicilia dal pantano, e vogliamo

farlo con la collaborazione di tutto il Parlamento » , è il messaggio che Musumeci fa arrivare ai suoi avversari ma anche

ai suoi alleati. Il rischio di fuoco amico in aula è dietro l’angolo, visto i risicati numeri della maggioranza e la pioggia di

emendamenti piombati sulla manovra proprio da parte dei “suoi”.

Ma l’incognita più grande sono le coperture finanziarie: nel testo approvato la tabella con i capitoli di bilancio specifici

non c’è, ma entro lunedì dovrà essere formulata dall’assessorato all’Economia per arrivare in aula. « Le coperture ci

sono — garantisce Alessandro Aricò, membro della commissione e capogruppo di Diventerà Bellissma all’Ars —

perché abbiamo limato qua e là e utilizzato tutti i fondi statali ed europei a nostra disposizione». Grazie alle agevolazioni

previste dalla legge nazionale, l’emendamento caldeggiato dal deputato Udc Vincenzo Figuccia per far assumere i 2.800

ex Pip in Resais non farà lievitare la spesa. Ma solo per i primi 2 anni. « Poi si dovranno trovare le coperture » ,

ammette Aricò. Entro la fine di luglio il dipartimento Politiche sociali dovrà trasmettere l’elenco degli ex Pip beneficiari



del sussidio.

I Cinquestelle annunciano battaglia in aula, anche se sono riusciti a piazzare nella manovra misure da loro promosse

come l’aumento di 3 milioni dei fondi per gli ospedali delle zone industriali e nuovi concorsi all’Arpa e al corpo forestale

dove si prevede l’assunzione di mille persone, 2,5 milioni per il trasporto degli studenti di scuole medie e superiori e

l’uso delle royalties del petrolio per le bonifiche ambientali. «Definire suq quello che è avvenuto in commissione è

riduttivo — dice la capogruppo all’Ars Valentina Zafarana — Abbiamo assistito a un mercimonio con centinaia di

emendamenti ad personam dei deputati della maggioranza all’Ars per difendere i loro interessi». Tant’è: il cammino

della Finanziaria si annuncia in salita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 22/4/2018

La storia

Lo stipendio di Armao pignorato dalla deputata
(che è la sua partner)

Enrico Bellavia Antonio Fraschilla

Non è davvero un bel periodo per l’assessore all’Economia Gaetano Armao. Lui assicura di non esercitare più l’attività di

avvocato dopo aver preso posto nel governo Musumeci, ma al primo stipendio da assessore si è visto pignorare

praticamente tutta la somma netta che gli spetta da componente della giunta. E da una persona che conosce molto bene: la

magistrata e neo deputata nazionale di Forza Italia Giusi Bartolozzi. Che, per inciso, è anche la sua compagna. Insomma:

Armao, che nell’ultima dichiarazione dei redditi dichiarava 360mila euro, entrato in politica e nel governo Musumeci ha

azzerato il suo reddito.

Nel decreto del dipartimento della Funzione pubblica che stanzia lo stipendio da assessore dell’avvocato, impegnando la

somma lorda annua di 133 mila euro, si fa riferimento a un atto di « pignoramento presso terzi » del Tribunale civile di

Palermo per un « credito complessivo di 150mila euro » . Il pignoramento è promosso dalla signora « Giusi Bartolozzi».

L’ordinanza del giudice dell’esecuzione del tribunale assegna a Bartolozzi la somma di 6.897 euro mensili. Esattamente,

senza sgarrare di una virgola, la cifra che spetta netta ad Armao per l’indennità di carica: la somma lorda è 11mila euro, ma

4.203 euro sono le ritenute. Insomma, la Regione non darà un euro da qui ai prossimi 22 mesi all’assessore Armao. Ma al

di là di tutto, perché la sua compagna gli ha pignorato lo stipendio? « Sono fatti personali, sono un uomo pubblico e quindi

so bene che la privacy nei miei confronti è ridotta vista il mio ruolo, mi dispiace che si pubblichino certe notizie personali —

dice — si tratta di fatti privati che riguardano me e la mia compagna. Non aggiungo altro, e sono dispiaciuto, ripeto, perché

già in passato miei fatti privati sono stati spiattellati sui giornali, a partire dalla mia causa di divorzio » . Causa che segue la

sorella della sua compagna, Sara Bartolozzi, legale di Armao nel procedimento giudiziario in corso con l’ex moglie.

Da anni Armao vive con la nuova compagna, la magistrata Bartolozzi, che è stata candidata alla Camera nel collegio di

Agrigento e che con l’avvocato autonomista è entrata in politica: si narra che Silvio Berlusconi in persona abbia voluto la

sua candidatura in Sicilia. Armao adesso, sussurrano in casa Forza Italia, punta ad essere candidato alle elezioni europee

con gli azzurri, forte anche del rapporto diretto che ha costruito con il leader Berlusconi. Il presidente di Forza Italia aveva

puntato su di lui come candidato governatore, facendo irritare non poco il suo riferimento nell’Isola, il presidente dell’Ars

Gianfranco Micciché.

L’avvocato Armao comunque potrebbe quindi essere candidato il prossimo anno a Bruxelles. Ma anche se eletto, rischia di

vedersi pignorato lo stipendio dell’Europarlamento e di non ricevere emolumenti perché deve 150mila euro alla compagna

che, a quanto pare, sui crediti non guarda in faccia nessuno. Nemmeno il compagno con il quale convive da tempo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



CRONACA 22/4/2018

Il caso

Nuove farmacie, arriva il piano- beffa

Giusi Spica

A 6 anni dal concorso assegnata una sede ai vincitori. Ma molte si trovano in zone poco appetibili

La nuova farmacia a Cruillas, secondo il piano del Comune, deve aprire i battenti in un budello di via Trabucco, tra viale

Regione siciliana e un fondo agricolo. Al Villaggio Santa Rosalia è stata idealmente piazzata in un tratto di via Ernesto Basile

dove ci sono solo villette. A Mondello il punto vendita è stato previsto all’altezza della rotonda di viale Venere. «Se al centro

dell’aiuola o per strada, bisognerebbe chiederlo ai tecnici o ai consiglieri comunali che hanno varato il piano, favorendo di

fatto i farmacisti storici » . Non le mandano a dire i vincitori del concorso straordinario indetto nel 2014 per l’apertura di 29

sedi in città.

Entro luglio devono avviare le attività o rischiano di non farlo affatto: «Ma nelle aree che ci hanno assegnato non ci sono

locali commerciali liberi o adeguati e il Comune non ci autorizza a spostarci nemmeno di dieci metri». Solo l’ultimo capitolo

di una guerra tra big delle farmacie (sono in 170 a Palermo e si spartiscono una torta da 230 milioni solo di rimborsi

pubblici) ed emergenti che aspirano a ritagliarsi uno spazio sul mercato.

In Sicilia sono state 222 le sedi messe a bando nel 2012 per soddisfare il criterio di una farmacia ogni 3.300 abitanti. I

comuni dovevano decidere dove. E a Palazzo delle Aquile si è scatenata una guerra senza quartiere su dove localizzarle.

Solo nel 2014, dietro la minaccia del commissariamento, il piano è stato approvato tra i mugugni dal Consiglio. Per anni è

rimasto impantanato nei ricorsi finché ha ottenuto il via libera.

La Regione ha dato tempo fino al 22 luglio ai vincitori per aprire. Ma molti giurano di non trovare i locali. C’è chi ha battuto

palmo a palmo la strada come Irene Di Liberto: « Mi hanno assegnato un pezzo di via Trabucco dove non c’è nemmeno un

negozio. E pensare che mi sono già licenziata dalla farmacia in cui lavoravo a Mestre » . Pure la socia Manuela Navarra ha

lasciato il vecchio lavoro: « Abbiamo una perizia dell’architetto che dice che non ci sono locali. Ne abbiamo trovato uno

dieci metri oltre il limite e chiesto l’autorizzazione al Comune che però tace » . Per Giuseppe Augello, portavoce del

comitato dei vincitori, non è un caso che le nuove sedi siano cattedrali nel deserto. « La mia, in zona Noce, può sorgere o

in due vicoli o vicino a un monastero in viale Regione siciliana. Ho una perizia giurata dell’architetto ad attestarlo. Eppure

basterebbe che mi concedessero di spostarmi di 40 metri » . Stessi problemi al Villaggio Santa Rosalia e a Baida. «Spostarsi

senza infrangere il limite di 200 metri di distanza dalla farmacia più vicina non nuocerebbe a nessuno. Anzi, garantirebbe un

servizio migliore ai cittadini», dicono.

Anche chi è riuscito a trovare i locali, dovrà pagare un prezzo altissimo, come i farmacisti che hanno preso in affitto uno

spazio dentro un centro commerciale. Una delle società vincitrici invece ha rinunciato proprio per questo. «Tutte le 29

farmacie sono in tratti difficili e poco visibili » , chiosa Augello. Dagli uffici del Comune prendono tempo. L’assessore

Emilio Arcuri ha firmato una determina che consente alle farmacie di spostarsi all’interno della circoscrizione. Atto che ha

già sollevato lo sbarramento dell’Ordine dei farmacisti. « Ma vale per le future leve, non per noi » , spiega il comitato dei

vincitori. Per adesso non resta che sperare in una proroga dalla Regione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 23/4/2018

La trattativa per Palazzo Chigi

Salvini pressa il Colle “ Ci servono più giorni” I
timori di Di Maio
Il leader leghista chiede tempo per il “ governo del cambiamento” 5Stelle in difficoltà sul
nuovo incarico, ma aprono alla flat tax

carmelo lopapa giampaolo visetti,

roma

Niente fretta, serve altro tempo. Matteo Salvini sembra rivolgersi direttamente al Quirinale, parlando in serata dalla

piccola piazza di Monfalcone. Rompe il silenzio durato due giorni rimpiombando nel Friuli Venezia Giulia a una

settimana da un voto che per la Lega soprattutto diventa strategico e alla vigilia del nuovo incarico che il Colle conferirà

in queste ore.

E se proprio dagli uffici del capo dello Stato filtra pur con discrezione la volontà di mettere alle strette i partiti, frutto di

una certa insofferenza per i tempi dilatati di questa crisi, il segretario della Lega va dritto al nocciolo della questione. «

Ci giochiamo il governo per i prossimi 5 anni. Anche se fossero necessari due o tre giorni in più, l’importante è non

sbagliare. Noi vogliamo il governo serio, del cambiamento » , spiega dal palco in maniche corte, al fianco del candidato

governatore Massimiliano Fedriga. «C’è in ballo una partita così importante e ambiziosa che ogni mossa può pesare». E

allora niente fretta, «datemi ancora qualche giorno, preferisco attendere ancora un poco piuttosto che sbagliare e dover

poi chiedere scusa per anni». Quel “ poco” potrebbe corrispondere ai giorni del mandato a Fico. Per entrare in partito

con Di Maio subito dopo.

Ma il destinatario del messaggio in bottiglia non è solo il Quirinale col quale in questi giorni i rapporti sono stati

comunque sereni, gestiti soprattutto da Giancarlo Giorgetti - ma proprio il capo del M5S e il leader di Fi Silvio

Berlusconi. Con nessuno dei due, raccontano, Salvini si è sentito ieri. «Sono stato silente, mi sono dedicato ai miei figli

» ha raccontato anche dal palco. E sì che il pressing del candidato premier del Movimento si è fatto di ora in ora più

insistente. Non a caso. A fronte di un incarico che nelle prossime ore potrebbe essere conferito stavolta al presidente

della Camera, Roberto Fico, il quartier generale di Di Maio non dorme sonni tranquilli. E non perché temano

l’imboscata o il doppio gioco del loro uomo, ex avversario interno del capo. Piuttosto, il timore è legato alle sorprese

che l’esplorazione col Pd possa riservare. Anche alla luce dei segnali di maggiore disponibilità al dialogo che - stando a

quanto raccontano i grillini - starebbero arrivando nelle ultime ore dai dem. Potrebbe essere un bluff per stanare Salvini.

Costringerlo a una mossa che intanto il leghista non compie. «La semplificazione fiscale è anche una nostra priorità.

Una flat tax che non svantaggi le fasce più deboli per noi va bene » , lo blandisce il capogruppo 5stelle Danilo Toninelli.

Ma il segretario federale però tace, dopo la campagna molisana si tuffa oggi in una full immersione friulana. Il tempo



ideale che punta a ritagliarsi è proprio la settimana che lo separa dal voto di Trieste: solo da lunedì 30, alla luce

dell’ipotetica conquista a suon di voti di un’altra regione del Nord, potrebbe compiere il passo. Rompere con

Berlusconi, se ancora indugia sul sostegno esterno, e siglare il “contratto” col M5S. Da Monfalcone l’altro messaggio è

rivolto proprio al Cavaliere: «Io mantengo i patti con i cittadini, non con i politici » . Come dire, l’alleanza di

centrodestra funziona alle ammini-strative, ma a Roma non è più un dogma. «Andremo al governo solo se potremo

mantenere le nostre promesse - ha infatti aggiunto - chi vuole la Lega si deve impegnare a cancellare la Fornero, ridurre

le tasse, blindare i confini, riformare la giustizia». La linea filo Merkel di Forza Italia non lo convince per niente. «

Rispetterò le regole europee se permetteranno di far stare bene gli italiani», altrimenti si fa come deciderà il futuro

governo italiano.

L’opzione strappo continua ad atterrire Forza Italia. Ancora ieri Antonio Tajani, presidente del Parlamento europeo,

parlando da un convegno a Brindisi si diceva certo che Salvini non si appresti a commettere quell’«errore gravissimo».

E poi, « andare a fare il secondo di Di Maio per fare cosa? Come spiegherebbe agli elettori del Nord che vuole dare il

reddito di cittadinanza, che è qualcosa di insostenibile? » Avvertimenti che Salvini per ora lascia cadere, dà tutta

l’impressione di voler seguire la sua strada. Coi suoi tempi.

Una strada sulla quale potrebbe farsi trovare anche Giorgia Meloni con Fratelli d’Italia, se i 5 stelle accetteranno il patto

con loro, lasciando fuori dall’accordo la sola Forza Italia. « Il M5S ci reclama anche per un pieno sostegno al governo

- rivela il coordinatore Guido Crosetto intervistato dal Mattino Temono semmai il nostro rifiuto » . Ma prima dovrà

consumarsi il passaggio della nuova esplorazione che partirà oggi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le trattative

Il Pd avverte M5S: “ No al dialogo se resta
aperto il forno Lega” Zingaretti: ora l’alleanza
del fare
Rosato: chiarezza o non c’è confronto. Martina: non si tenga il piede in due scarpe.
Napolitano: serve condivisione

Giovanna Casadio,

Roma

Se il Pd entra in gioco, lo fa sul serio e quindi « non può esserci una trattativa parallela, da un lato con i dem e dall’altro

tra leghisti e grillini». Con il placet di Matteo Renzi, alla vigilia della decisione del capo dello Stato Mattarella sul nuovo

mandato i Dem dettano le condizioni. L’apertura al confronto c’è, ormai concreta, però con un vincolo: tra Di Maio e

Salvini la storia deve essere chiusa. «Diversamente non ci sediamo neppure al tavolo di un confronto » , fanno sapere

dal Nazareno, la sede dem. Il doppio forno non vale. « Non significa che rifiutiamo l’incontro, però non parte nessun

confronto » , spiega il vice presidente della Camera Ettore Rosato. E Piero Fassino rincara la dose: « È regola

elementare di serietà. Destra e 5Stelle devono mettere fine ai tatticismi e alle furbizie, ai giochi delle parti che da quasi

50 giorni impediscono all’Italia di avere un governo. Se sono in grado diano vita a un governo. Se non sono in grado,

ne prendano atto e si passi ad altri scenari».

Sono due renziani, Rosato e Fassino, a fare pressing perché la partita politica che si aprirà non sia una finta. E se

Mattarella dovesse affidare l’incarico al presidente della Camera, il grillino Roberto Fico, con un perimetro di verifica

circoscritto al Pd e ai 5Stelle, di fatto escludendo il fronte del centrodestra? Allora il Pd è pronto ad entrare in gioco.

Maurizio Martina, il vice segretario reggente, abituato alla prudenza, ragiona su tutte le ipotesi e, a sua volta, boccia «la

tattica di Di Maio di voler tenere il piede in due scarpe. Così noi non ci stiamo”. Il reggente si è impegnato a convocare

una Direzione del partito dopo il primo colloquio. « Nessuno ha la maggioranza in Parlamento - ha detto il presidente

emerito Giorgio Napolitano a “Che tempo che fa” - il dato obiettivo è questo. È fatale un accordo e gli accordi si

negoziano. Serve la massima condivisione di responsabilità nel rispetto delle posizioni acquisite nel voto del 4 marzo».

Tra i Dem crescono fibrillazioni ( dopo il test Molise e domenica prossima quello in Friuli) e in vista delle

amministrative di giugno. Nicola Zingaretti, il governatore del Lazio, ha organizzato una convention per il 5 maggio

prossimo. Il titolo è “ Governare bene, radicare il cambiamento”, ma soprattutto chiama a raccolta i partiti del

centrosinistra Pd, Leu, + Europa e le liste civiche che lo hanno aiutato a vincere. L’invito è esteso ai sindaci di Bologna

Virginio Merola, di Milano Giuseppe Sala, di Udine Furio Honsell, al presidente della Regione Puglia, Michele Emiliano.



Ma interverranno anche i primi cittadini che hanno aderito al movimento “ Italia in Comune” di Federico Pizzarotti, l’ex

grillino sindaco di Parma, e cioè Alessio Pascucci e Damiano Coletta.

« Occorre ridare speranza al nostro popolo e il Pd deve costruire alleanze se vuole essere competitivo alle

amministrative per cominciare », è il leit motiv di Zingaretti che di fatto lancia così la sua candidatura alle primarie per

la guida del Partito democratico. Denuncia: « Non si possono lasciare soli migliaia di militanti e centinaia di candidati

mandandoli allo sbaraglio verso le elezioni amministrative».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

La convention del governatore

Nicola Zingaretti lancia l’iniziativa “Governare bene. Radicare il cambiamento” chiamando a raccolta partiti del

centrosinistra e liste civiche. L’invito è esteso ai sindaci Virginio Merola, Giuseppe Sala, Michele Emiliano e a quelli del

movimento “Italia in Comune” di Federico Pizzarotti



ECONOMIA 23/4/2018

Il caso

Reddito di cittadinanza flop la Finlandia fa
retromarcia nella Ue sale il salario minimo
Studio Eurofound: stipendio base mensile in aumento in 18 Paesi su 22. Si va dai 260 euro
della Bulgaria ai 2.000 del Lussemburgo

rosaria amato,

roma

Reddito di cittadinanza e salario minimo sono state parole chiave della campagna elettorale, e potrebbero costituire

alcuni degli assi portanti dell’alleanza alla base del futuro governo.

Ma il primo è una misura estremamente costosa e di difficile realizzazione: proprio in questi giorni si registra la marcia

indietro della Finlandia, che ha deciso di non proseguire con il progetto pilota avviato nel 2017, e che vede coinvolti

2.000 disoccupati. Mentre il salario minimo legale, che in Italia non esiste e che vede la ferma opposizione dei sindacati

e di Confindustria, ma in compenso piacerebbe alla maggior parte delle forze politiche in campo, fa consistenti passi in

avanti in Europa: nel 2017 infatti è cresciuto in ben 18 dei 22 Paesi nei quali è già stato adottato. Gli aumenti maggiori si

registrano nei Paesi in cui è più basso: in Romania in termini reali la crescita è del 50,4%, la più alta, applicata certo a

un assegno modesto, 407,3 euro mensili. L’ultimo posto in graduatoria spetta però alla Bulgaria, con 260,8 euro. In

cima svetta il Lussemburgo con quasi 2.000 euro, seguito a una certa distanza da Irlanda, Paesi Bassi, Belgio, Francia,

Germania e Regno Unito: sono questi i sette Paesi classificati “di livello alto”; in mezzo ci sono Spagna, Slovenia,

Malta, Grecia e Portogallo, con un salario minimo compreso tra 900 e 600 euro; seguono i dieci Paesi dell’Europa

dell’Est. In nessuno dei 18 Paesi si osservano riduzioni su base annua, anche se la Grecia è l’unico in cui il salario

minimo è arretrato ( del 20%) nel confronto con il 2010. I dati emergono da un’indagine appena pubblicata dall’agenzia

Ue Eurofound. Gli analisti rilevano come nella maggior parte dei casi si tratti di salari concordati con le parti sociali, una

circostanza che potrebbe forse rendere meno diffidenti i sindacati di casa nostra. Nell’annunciare l’accordo sul nuovo

modello contrattuale, alla vigilia delle elezioni del 4 marzo, Cgil, Cisl Uil e Confindustria hanno sottolineato come spetti

ai contratti collettivi di lavoro, e non a leggi calate dall’alto, la determinazione dei minimi contrattuali. E tuttavia il salario

minimo potrebbe pur sempre garantire anche in Italia quel 15- 20% di lavoratori non coperti dalla contrattazione

collettiva. Il minimo legale non favorisce la disoccupazione, osservano gli esperti di Eurofound, e se si mantiene al di

sotto del salario mediano non ha effetti distorsivi. In Germania per esempio si ferma poco al di sopra del 50%, in

Francia poco al di sopra del 60%. Se si va oltre, il rischio è che i datori di lavoro possano cedere alla tentazione di fare

maggiore ricorso al lavoro nero. Mentre se scende troppo, potrebbe essere talmente poco appetibile da far preferire un

assegno di disoccupazione, nei Paesi in cui questo rappresenti un’opzione valida.
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